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1. L'economia internazionale1

Nel 2016 l’economia globale è cresciuta del 3,1 per cento, un ritmo inferiore alle attese; le

prospettive sono migliorate nei primi mesi del 2017.

L’espansione nei paesi emergenti e in via di sviluppo è stata contenuta. Gli Stati Uniti e il

Regno  Unito,  pur  mostrando  una  solida  dinamica  di  fondo,  hanno  fornito  alla  crescita

mondiale un contributo modesto, solo in parte compensato dall’espansione del Giappone e

dell’area dell’euro.

Il commercio mondiale nel 2016 è cresciuto ancora in misura modesta, ma ha recuperato

alla fine dell’anno. Esso  ha  risentito  della  debolezza  generale  degli  investimenti.

L’accelerazione osservata nel quarto trimestre dovrebbe proseguire nell’anno in corso.

Nell’area  dell’euro  si  è  consolidata  la  ripresa  dell’attività  economica,  sostenuta

dall’accelerazione  degli  investimenti  e  dei  consumi,  ma  frenata  dall’interscambio  con

l’estero. Nel 2016 il PIL è cresciuto dell’1,8 per cento; la ripresa è proseguita nel primo

trimestre del 2017.

L'economia italiana

Nel  2016  la  crescita  dell’economia  italiana  è  proseguita  (0,9  per  cento),  sostenuta

soprattutto  dal  forte  impulso  della  politica  monetaria,  dalla  politica  di  bilancio

moderatamente espansiva e da quotazioni petrolifere ancora contenute. 

L’espansione dell’attività economica ha interessato tutte le principali aree del paese ed è

continuata nel primo trimestre di quest’anno. Il prodotto resta tuttavia inferiore di sette punti

1

Il presente paragrafo e quello sull'economia italiana sintetizzano i temi contenuti nella “Relazione annuale in 
sintesi” della Banca d'Italia, presentata a Roma il 31 maggio 2017
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percentuali  rispetto  a  quello  precedente  la  crisi,  con  un  ritardo  più  ampio  per  il

Mezzogiorno. L’attività economica si mantiene molto al di sotto del suo potenziale.

La domanda nazionale, valutata al netto delle scorte, ha fornito un contributo alla crescita

più elevato rispetto al 2015.

I  consumi  delle  famiglie,  pur  rallentando,  hanno  sostenuto  l’attività  per  il  terzo  anno

consecutivo e la spesa in investimenti si è rafforzata. 

I consumi delle Amministrazioni pubbliche sono tornati a salire dopo cinque anni di calo,

mentre  gli  investimenti  pubblici  sono  ancora  scesi.  Il  contributo  dell’interscambio

commerciale alla crescita del PIL, negativo nel 2015, si è sostanzialmente annullato per il

rallentamento delle importazioni. 

La  ripresa  della  produzione  si  è  diffusa  in  misura  più  omogenea  tra  i  diversi  settori

economici: l’attività ha continuato a recuperare nell’industria, ha lievemente accelerato nei

servizi e ha interrotto una lunga fase recessiva nell’edilizia.

La spesa per investimenti fissi, soprattutto in beni strumentali, si è rafforzata; per la prima

volta dal 2007 il recupero si è esteso agli investimenti in costruzioni. 

Le condizioni di offerta del credito sono migliorate, ma i prestiti alle imprese stentano a

espandersi,  in  larga  parte  per  la  modesta  domanda  di  finanziamenti.  Resta  ampia

l’eterogeneità nell’andamento del credito tra le diverse tipologie di aziende 

I consumi hanno continuato a espandersi, sostenuti dalle migliori prospettive di reddito e

dalle favorevoli condizioni creditizie.

Nel corso dell’anno gli indicatori del clima di fiducia delle famiglie sono scesi, ma restano

elevati. La propensione al risparmio si è stabilizzata su livelli molto inferiori a quelli medi

dello scorso decennio.

La ricchezza delle famiglie è cresciuta, riflettendo il maggior flusso di risparmio;

a fronte di una stabilità del valore delle attività finanziarie, quello delle attività reali è salito.

Sul  mercato  immobiliare  sono aumentate  le  compravendite  di  abitazioni  e  sono emersi

segnali di recupero delle quotazioni. 

Le famiglie hanno accresciuto i depositi e gli investimenti in strumenti del risparmio gestito;

questi  ultimi,  anche  attraverso  acquisti  di  titoli  esteri,  hanno  agevolato  una  maggiore
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diversificazione del rischio di portafoglio. I debiti finanziari delle famiglie hanno accelerato,

sospinti dalle favorevoli condizioni di finanziamento, dal miglioramento delle prospettive

del mercato immobiliare e dalla ripresa del reddito disponibile

È continuata e si è diffusa l’espansione dell’occupazione iniziata nella seconda metà del

2014. La crescita della domanda di lavoro si è estesa anche alle categorie maggiormente

colpite dalla precedente lunga recessione: i più giovani, i meno istruiti e i lavoratori delle

regioni meridionali. 

L’avanzo corrente della bilancia dei pagamenti è aumentato e ha raggiunto il 2,6  per cento

del PIL, grazie al miglioramento del saldo dei redditi  da capitale e alla contrazione del

deficit energetico

2. L'economia abruzzese

Nel corso del 2016 la struttura imprenditoriale della regione ha fatto registrare  una lieve

riduzione  del  numero di  imprese  (-83  unità)  quale  risultato  di  8.327  iscrizioni  e  8.410

cessazioni. Lo stock di imprese registrate a fine 2016, ammonta a 148.161 unità. 

Osservando la dinamica per provincia si rilevano saldi positivi per Pescara (+ 257 unità) e

Teramo (+ 91) a fronte delle contrazioni che riguardano Chieti (- 247) e L'Aquila (- 184).

Segnali positivi si rilevano sul fronte dell’occupazione. Gli occupati sono passati da 479

mila  della  media  2015 a  485 mila  del  2016,  con gli  incrementi  più significativi  per  la

provincia dell'Aquila e Pescara e riduzioni per Teramo e Chieti.

Il tasso di disoccupazione resta ancora su livelli superiori al dato medio nazionale (11,7%),

sebbene nel corso del 2016 si rileva una contrazione di 0,5 punti percentuali rispetto all'anno

precedente  (da  12,6% a  12,1%).  A livello  di  singole  province  il  valore  più  elevato  si

riscontra per la provincia di Chieti (13,8%), quello più basso per la provincia di Teramo

(11,1%) .

Dal  punto  di  vista  dell'andamento  economico,  dai  dati  del  CRESA riferiti  alle  indagini

congiunturali svolte sui principali settori di attività, si rileva per il settore manifatturiero

“una crescita media del 4,6% in termini produttivi che ha avuto diretto impatto anche sui

7



livelli occupazionali (+1,4%).

Tutte le classi dimensionali hanno dato un contributo positivo alla crescita complessiva: le

grandi imprese hanno confermato la loro funzione di trascinamento del sistema produttivo

regionale (+8% la media  del  2016) sospinte  dal  la  domanda estera  ma anche da quella

domestica. Le imprese di medie dimensioni, pur attenuando la loro spinta rispetto al 2015,

hanno continuato ad offrire un contributo positivo (+1,7%). Probabilmente, il risultato da

accogliere  con  un  certo  grado  di  soddisfacimento  è  quello  delle  piccole  imprese  che

sembrerebbero mostrare notevoli capacità di recupero: il  2016 si è chiuso positivamente

(+2,1%) in netta accelerazione rispetto all’anno precedente grazie quasi esclusivamente al

ruolo svolto dalla domanda internazionale rivolta ai prodotti regionali che è mutata nel corso

degli ultimi anni. L’orientamento geografico delle esportazioni abruzzesi vede sempre nei

principali paesi europei (in senso lato) un mercato di sbocco importante: Francia, Germania

e  Regno  Unito  assorbono  quasi  la  metà  dell’export  regionale  ma  si  è  notevolmente

consolidata la nostra presenza nei paesi che hanno più recentemente fatto il loro ingresso

all’interno dell’Unione Europea, mentre hanno perduto peso i mercati dell’Asia orientale e

ne hanno acquisito quelli dell’America meridionale”. 
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La conferma del ruolo di stimolo svolto dalla domanda estera all'attività delle imprese viene

dall'analisi dei dati dell'Istat sull'interscambio commerciale con l'estero della nostra regione.

Il 2016 è stato senz'altro un anno positivo per quanto concerne le vendite all'estero: il valore

esportato è cresciuto del 9,7% rispetto all'anno precedente superando gli 8 miliardi di euro.
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Crescita  determinata  prevalentemente  dalle  performance  dell'automotive,  della

metalmeccanica, dell'elettronica, della pelletteria e dei prodotti agricoli.

Le importazioni sono aumentate lievemente (+1,4%) mantenendo un valore di  circa 3,8

miliardi di euro, che ha determinato un surplus di bilancia commerciale di 4,3 miliardi di

euro.

Il settore delle costruzioni rileva per la media d'anno una riduzione sia dei volumi produttivi

che  del  fatturato,  anche  se  nel  corso  del  secondo  semestre  i  risultati  dell'indagine

congiunturale evidenziano un rimbalzo positivo.
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A soffrire in modo particolare, in questa lunga crisi, le imprese di dimensione più ridotta,

quelle  tipicamente  artigiane  che  caratterizzano  in  maniera  decisiva  la  struttura

imprenditoriale del settore nella nostra regione. 
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Le gravose difficoltà che attanagliano le piccole imprese trovano conferma nell'andamento

economico del settore dell'artigianato in Abruzzo, fotografato dall'indagine congiunturale

del CRESA.

E' evidente la generalizzata contrazione del fatturato nel corso del 2016, che ha riguardato

tutte le specializzazioni tipiche del settore,  anche quelle dei servizi  alle persone che dal

punto di vista della demografia imprenditoriale risultano essere maggiormente vivaci.

Le  difficoltà  del  settore  commerciale  assumono  sempre   più  connotazioni  di  carattere

strutturale, rispetto alle dinamiche depressive legate al ciclo congiunturale.

I  dati  CRESA disponibili,  riferiti  al  secondo semestre  del  2016 e  riportati  nella  tabella

seguente, rilevano l'ennesimo risultato negativo per i principali indicatori, dal punto di vista

congiunturale che tendenziale,  generalizzato sia a livello di comparti,  che di dimensione

aziendale e ripartizione territoriale. 
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A livello tendenziale la riduzione del fatturato ha interessato in maniera più o meno intensa

il commercio al dettaglio (-1,4%) e la grande distribuzione (- 3,8%), ma anche le attività di

ristorazione (- 4,1%). A livello dimensionale i risultati peggiori si riscontrano per le grandi

imprese  (-6,5%)  ed  a  seguire  per  le  piccole  (-3,0%),  mentre  dal  punto  di  vista  delle

dinamiche territoriali gli andamenti peggiori si riscontrano a L'Aquila  (- 5,4%) e Teramo (-

2,6) evidentemente connessi agli eventi sismici che hanno interessato le due province nella

seconda metà dell'anno. 

L'annata  turistica  sebbene  complessivamente  interessata  da  risultati  positivi,  ma  non

esaltanti (+ 2,4% gli arrivi e +0,7% le presenze), si è caratterizzata per il crescente interesse
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dimostrato dai turisti stranieri verso le nostre mete. Infatti gli arrivi della componente estera

sono cresciuti del 11,4% determinando un incremento del 7,4% delle giornate di presenza.

Incerta  la  dinamica che ha riguardato il  movimento dei  turisti  italiani,  i  cui  arrivi  sono

aumentati  del  1,3%  mentre  le  giornate  di  presenza  si  sono  ridotte  dello  0,4%.  Tale

andamento  ha  sicuramente  risentito  dell'effetto  terremoto,  in  quanto  la  prima  scossa,

avvenuta nel pieno della stagione turistica estiva, ha  prodotto  una immediata “fuga” dalle

località turistiche sia del mare che della montagna e la disdetta di tutte le prenotazioni. 

3. L'economia teramana

Gli accadimenti catastrofici che si sono succeduti nella seconda parte del 2016 lasceranno il

segno sul sistema economico teramano per diverso tempo. Dopo il 24 agosto sono cambiate

le abitudini, la quotidianità, le aspettative, i programmi di vita, la percezione e l'attrattività

del nostro territorio da parte di residenti in altre regioni o nelle altre nazioni. Inoltre bisogna

fronteggiare  le  problematiche  relative  ai  danni  fisici  delle  abitazioni,  scuole,  strutture

produttive e ricettive, infrastrutture, ecc. . Non meno preoccupante la durata degli effetti

indiretti  che  gli  eventi  naturali  hanno  prodotto  sul  sistema  turistico  e  commerciale

dell'entroterra e del comune capoluogo.

La Camera di Commercio di Teramo nel tentativo di contribuire al rilancio della attività

nell'area del cratere ha istituito un Tavolo di Coordinamento che ha elaborato delle linee

strategiche, riassunte in alcuni documenti presentati  alla  Regione ed al  Governo.  Inoltre

l'Ente camerale ha presentato all'approvazione di Unioncamere un progetto di riavvio del

sistema economico del valore di circa 300 mila euro.

E' ovvio che tali accadimenti hanno influito sull'evoluzione dell'economia teramana nello

scorso  anno,  quindi  anche  la  lettura  dei  dati  di  consuntivo  deve  tener  conto  di  quanto

accaduto.

Dal punto di vista della demografia imprenditoriale  il tasso di sviluppo (differenza tra tasso

di  natalità  e  mortalità)  torna  ad  essere  positivo  (+0,3%)  dopo  anni  di  segno  meno,  in

controtendenza con la media regionale che registra -0,1% . Dal punto di vista settoriale

risultati  positivi  si  rilevano  per  i  servizi  alle  imprese,  il  turismo,  i  trasporti;  ancora  in
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diminuzione lo stock delle imprese in agricoltura, nel manifatturiero e nelle costruzioni.

La tendenza per il primo trimestre dell'anno in corso vede un peggioramento nel numero

delle nuove imprese iscritte (-12% rispetto allo stesso trimestre dello scorso anno) ed una

diminuzione  delle  cessazioni  (-8,8%),  che  tuttavia  risultano superiori  in  valore  assoluto

rispetto alle iscrizioni.

Nel corso del 2016 sono diminuiti in maniera significativa i fallimenti e le altre procedure

concorsuali.

Purtroppo  prosegue  senza  sosta  il  processo  di  ridimensionamento  strutturale  del  settore

artigiano; a fronte di 513 iscrizioni le cessazioni sono risultate pari a 657 generando un

saldo negativo di 144 imprese.

Interessanti  segnali  provengono  da  tre  componenti  dell'imprenditoria  (donne,  giovani,

stranieri) che denotano performance positive dopo alcuni anni di rallentamento. Il tasso di

sviluppo delle imprese femminili ha raggiunto + 0,5%, quello delle imprese giovanili  +

6,6% e le imprese straniere registrano un tasso di sviluppo del 2,8%.

L'andamento  del  mercato  del  lavoro  evidenzia  ancora  una  situazione  di  difficoltà,

testimoniata  dalla  riduzione  di  quasi  2  mila  occupati,  seppur  in  presenza  di  una  lieve

diminuzione del tasso di disoccupazione (dall'11,54 al 11,09%) e delle ore autorizzate di

Cassa Integrazione Guadagni (da 5,9 a 3,6 milioni  di ore).

Indicazioni positive provengono dai mercati internazionali. Le esportazioni sono cresciute

del  4,4%  raggiungendo  in  valore  assoluto  1,25  miliardi  di  euro.  Questa  dinamica  è

confortante se messa in relazione alla tendenza in atto, che rileva le migliori performance

aziendali per le imprese maggiormente vocate ai mercati di esportazione. Da questo punto di

vista  il  sistema  imprenditoriale  teramano  deve  aprirsi  maggiormente  all'estero,  in

considerazione del fatto che la propensione all'esportazione delle imprese teramane è più

ridotta  rispetto  alla  media  regionale  e  nazionale.   Le  performance  migliori  per  quanto

concerne i settori di attività, si riscontrano per il comparto della pelletteria (quasi 30 milioni

di euro in più rispetto al 2015 con un incremento del 78,9%), per la gomma e plastica, per i

macchinari  e  le  apparecchiature.  In  contrazione  l'export  di  automotive,  di  prodotti  in

metallo, di arredamento.
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Sull'andamento del  settore  turistico ha certamente  inciso lo  sciame sismico del  secondo

semestre dell'anno. Gli arrivi sono diminuiti del 2,6% mentre le giornate di presenza sono

rimaste sostanzialmente invariate (3,4 milioni). Questo risultato è frutto di una diminuzione

della  componente  nazionale  della  domanda,  diminuita  sia  in  termini  di  arrivi  che  di

presenze, mentre è risultato in aumento il flusso turistico degli stranieri, fermo restando che

quest'ultima componente pesa ancora troppo poco (15,7%) rispetto alla domanda turistica

degli italiani.

La  riduzione  degli  arrivi  e  delle  presenza  ha  riguardato  gli  esercizi  alberghieri,

esclusivamente per la componente italiana, mentre lievemente positiva la dinamica che ha

interessato gli esercizi extralberghieri.

4. Le dinamiche settoriali

4.1 L’evoluzione della struttura imprenditoriale 

Al 31 dicembre 2016 lo stock delle sedi di impresa registrate negli archivi della Camera di

Commercio  di  Teramo,  ammontava  a  36.487  unità,  con  un  incremento  di  762  aziende

rispetto al 31 dicembre 2015. Il tasso di sviluppo (differenza tra tasso di natalità e mortalità),

torna  così  ad  essere  positivo  dopo  diversi  anni  di  segno  meno:  +0,3%  (+0,6%  per  il

complesso delle unità locali) rispetto all'anno precedente.  Nello specifico, il +0,3%, è il

risultato della differenza tra il tasso di natalità (imprese iscritte) 5,9% (immutato rispetto al

2015)  e  il  tasso  di  mortalità,  relativo  alle  imprese  cessate,  pari  al  5,6%  (6%  il  dato

precedente). In Abruzzo il tasso di sviluppo del numero delle imprese è stao pari al -0,1%,

mentre in Italia è stato del +0,2%.

Relativamente   alla  natura  giuridica  delle  imprese,   le   società  di  capitali crescono  in

provincia, rispetto al 2015, con un tasso di sviluppo pari al +4,1%. Crescono notevolmente

le  altre  forme giuridiche  (+10,3%),  mentre  scendono  le  società  di  persone (-1,3%),  le

imprese  individuali (-1,0%)  ed  i  consorzi (-0,9%).  Salgono  leggermente  le  forme

cooperative (+0,7%).  

Il medesimo raffronto, soffermandoci sui settori economici, evidenzia che sono le attività
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del terziario a riportare i risultati migliori, i servizi alle imprese riportano infatti un tasso di

crescita del +3,0%, il  turismo +2,8%, trasporti e spedizioni +1,7% e il  commercio +0,2%.

Scontano  un  segno  negativo  invece  l’agricoltura (-0,9%),  il  manifatturiero (-0,4%),  le

costruzioni (-1,5%) e soprattutto le assicurazioni e credito (-4,7%). 

Focalizzando l’attenzione sull’incidenza percentuale dei settori di attività economica delle

imprese nella provincia, osserviamo un peso maggioritario, riguardo alla numerosità,  nel

settore del  commercio (23,8%; 27,3% in Italia). Seguono le  costruzioni (14,5%; 14,9% in

Italia), le  attività manifatturiere (14,0%; 10,6% in Italia) e i  servizi alle imprese (10,2%;

14,3% in Italia).

Nel corso del primo trimestre del 2017 si sono iscritte al Registro Imprese della Camera di

Commercio di Teramo 572 nuove imprese, il 12% in meno rispetto all'analogo periodo del

2016. Il dato nazionale invece riporta un saldo positivo del +1,1%. 

Le cancellazioni di imprese sono state 781, l’8,8% in meno rispetto al medesimo periodo

dello scorso anno (+3,7% il dato nazionale),  mentre le imprese entrate in scioglimento e

liquidazione sono state  209 (+27,4% in provincia) e 178 sono state le chiusure di unità

locali (+4,7%). 

I fallimenti e le altre procedure concorsuali aperte in provincia sono stati 19, il 17,4% in

meno  rispetto allo scorso anno.

In Italia, nel primo trimestre del 2017, hanno chiuso 37.754 unità locali (+9,8%), n. 28.616

aziende sono entrate in scioglimento e liquidazione (+2,7%), n. 3.067 sono fallite o entrate

in altre procedure concorsuali (-17,2%).  Per quanto concerne gli addetti totali delle imprese

in  provincia  di  Teramo2,  riscontriamo  una  diminuzione  del  -1,8%  rispetto  allo  stesso

trimestre dell'anno precedente, con un valore assoluto di 77.490 unità. A livello nazionale si

è registrato un incremento del +2,5%.

Nel confronto tra il primo trimestre 2017 e l'analogo periodo del 2016, relativamente alle

nati-mortalità per forma giuridica, per le iscrizioni, denotiamo un aumento per le società di

2

Fonte: elaborazione dati INPS su imprese Registro Imprese – i dati riflettono gli addetti delle imprese 'DEL TERRITORIO'. Nel
caso di imprese con localizzazioni fuori provincia, gli addetti si riferiscono al totale su tutto il territorio nazionale.  Gli addetti
sono riferiti al trimestre precedente.
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capitali (+9,4%), di contro scende il dato delle società di persone (-17,1%)  e ancora di più

quello delle imprese individuali (-20,3%) e le altre forme giuridiche (+25,0%).

In ambito nazionale si rileva che  le  società di capitali crescono del 9,5%,  le  imprese

individuali  perdono il 2,4%,  così pure le società di persone (-0,7%), mentre crescono   le

altre forme giuridiche del +6,7%. 

Per quanto riguarda il totale delle cessazioni non d'ufficio,  si registra in provincia un calo

per le  imprese individuali (-14,0%), per le  altre forme (-13,3%),  mentre aumentano per le

società di capitali (+3,8%) e per  le società di persone (+14,8%).  In Italia solo le imprese

individuali appaiono in calo (-0,3%), mentre crescono le cessazioni delle società di capitali

(+17,0%), delle   società di persone (+11,9%) e le  altre forme giuridiche (+10,4%).

In totale, in provincia di Teramo, si è registrato un calo delle cessazioni non  d'ufficio nel

periodo pari al -9,0%, dato nazionale +3,5%. Per quanto riguarda invece il dato complessivo

delle cessazioni rileviamo un -8,8% in provincia di Teramo e un +3,7% in Italia rispetto al

primo trimestre del 2016.

Entrando nel dettaglio delle iscrizioni per settori economici, le nuove imprese iscritte in

provincia nel corso del primo trimestre 2017 si sono distribuite nel commercio (117 unità;

-21,5%  rispetto  allo  stesso  periodo  dell'anno  precedente),  nei  servizi  alle  imprese (53;

-42,4%),  nelle  attività  manifatturiere (53;  -32,9%),  nel  turismo (35;  -34,0%),  nelle

costruzioni (51;  -29,2%),  nell'agricoltura  (56;  -5,1%),  nei  trasporti  e  spedizioni (4;

-33,3%), nelle assicurazioni e credito (7; 0,0%).

Nei restanti settori economici le nuove iscrizioni nel trimestre di riferimento sono state 45 (-

11,8%). A livello nazionale, ad eccezione dell'agricoltura (+26,4%), i restanti dati risultano

tutti in negativo in misura abbastanza omogenea.

In  riferimento  alle  cessazioni  non  d'ufficio,  il  settore  economico  più  colpito  in  termini

assoluti risulta essere ancora quello del commercio con 190 cessazioni in provincia (-6,9%).

Seguono  l’agricoltura con  139  (-7,3%),  le   costruzioni  con  104  (-18,1%),  le  attività

manifatturiere con 91 (-20,9%) e i servizi alle imprese con 68 (-10,5%).  
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4.1.1. Le imprese artigiane

Nel  corso  del  2016  l’artigianato  provinciale  ha  perso  144  imprese,  diminuendo

ulteriormente lo stock che si attesta, al 31 dicembre 2016, a quota 8.036 unità.

Nel corso dell’anno passato sono state registrate  nel  settore  513 nuove iscrizioni  e  657

cessazioni.  Dall’esame  dei  tassi  demografici  si  evince  che  quello  di  natalità  risale
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leggermente rispetto allo scorso anno attestandosi al 6,3% (6,2% nel 2015), mentre quello di

mortalità dal 9,1%  dello scorso anno scende all’8,0%. Ne consegue che il  tasso di sviluppo

migliora, passando dal -2,9% dello scorso anno al -1,8% di fine 2016.

Tasso questo, che appare migliore di quello regionale (-2,1%), ove si sono riscontrate 1.804

nuove iscrizioni (tasso di natalità del 5,6%) e 2.488 cessazioni (tasso di mortalità del 7,8%),

con un saldo negativo di  684 imprese artigiane.  A livello nazionale il  tasso di  sviluppo

rimane  fermo al  -1,4%,  mostrando anch'esso  lievi  segnali  di  recupero  rispetto  al  lungo

periodo. 
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4.1.2 Le imprese femminili, giovanili, straniere

Sostanzialmente  stabile  l'andamento  demografico  riguardante  le  cosiddette  imprese

femminili: ovvero le imprese  partecipate in prevalenza da donne.  Queste risultano essere in

provincia al 31 dicembre scorso 8.984 (imprese registrate).  Il  saldo tra le iscrizioni e le

cessazioni ammonta +41 unità, conseguentemente migliora il tasso di sviluppo del 2016,

passando dal -0,1% del 2015 al +0,5%. 

La maggior presenza delle  imprese femminili la si riscontra in provincia nell’agricoltura

(35,1%),  nel  turismo (29,8%),  nel  commercio (24,6%),  nelle  assicurazioni  e  credito

(23,3%), nel manifatturiero e nei servizi alle imprese  (22,2%).

Relativamente al primo trimestre del 2017, rispetto all'equivalente del 2016, si evince un

dato negativo  per  quanto  riguarda  le   iscrizioni  delle   imprese   cosiddette  femminili.

Primeggiano qui commercio (37), attività manifatturiere (19), agricoltura (17) e servizi alle

imprese (14).  Il  dato totale in provincia mostra un calo rispetto all'equivalente trimestre

dell'anno precedente pari al  -30,8%. 

In  Italia  si  confermano  in  crescita  solo  l'agricoltura  (+25,1%)  e  i  servizi  alle  imprese

(+1,1%),  mentre segnano il passo tutti gli altri settori.  In totale la variazione negativa si

attesta al -5,0%.

Nei 47 comuni della provincia di Teramo le imprese cosiddette  giovanili (l'insieme delle

imprese in cui la partecipazione di persone 'under 35' risulta complessivamente superiore

al 50% mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite)  nel 2016

sono state 3.624,  con  un  tasso di sviluppo del +6,6%. 

Nel dettaglio dei  settori  di  attività maggiormente preferiti  dai  giovani imprenditori  della

provincia di Teramo, troviamo il turismo (14,7%), le assicurazioni e credito (13,1% la quota

sul totale),  il  commercio (11,8%), i  servizi alle imprese (10,4%) e i trasporti e spedizioni

(9,9%).

Per  quanto  riguarda  i  primi  tre  mesi  del  2017,  registriamo  nel  periodo  in  esame  una

diminuzione che si attesta al -29,3%. In termini assoluti il maggior numero di iscrizioni dei

giovani  imprenditori  lo  si  rileva  nel  commercio (32),  seguito  dal  turismo (15),  dal
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manifatturiero e agricoltura (12), costruzioni e servizi alle imprese (10).  In Italia il calo di

iscrizioni si attesta al -3,5% nel confronto con lo stesso trimestre del 2016. 

Al  31  dicembre  2016   il  numero  di  imprese  straniere (l'insieme  delle  imprese  la  cui

partecipazione di persone non nate in Italia risulta complessivamente superiore al 50%

mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite),  in provincia di

Teramo ammonta a 4.351; 131 in  più rispetto al 31 dicembre del 2015.   

Il tasso di sviluppo di questa tipologia di imprese si conferma essere positivo (+2,8%). Tale

risultato deriva dalla differenza tra il tasso di natalità (10,2%) e il tasso di mortalità delle

imprese straniere che si attesta per il 2016 al 7,3%.

Riguardo  all'incidenza  percentuale  per  settore  economico,  la  quota  di  imprese  straniere

appare ben distibuita tra diversi settori: attività manifatturiere (17,8%), commercio (17,1%),

e  costruzioni (15,3%) i rami più rappresentativi, seguiti da  turismo (10,6%), e  trasporti e

spedizioni (10,4%). Nel confronto con gli equivalenti dati a livello regionale e nazionale,

spicca la vocazione generalmente più accentuata, per la provincia di Teramo, per le attività

manifatturiere, mentre resta più o meno nella media l'incidenza negli altri settori economici.

Risultano in calo le  iscrizioni  delle imprese  straniere nel  primo trimestre 2017 (-22,4%

rispetto all’analogo trimestre del 2016).  La quota maggiore di aperture la si ravvisa  nel

commercio (24), nelle attività manifatturiere (24), seguite poi dalle costruzioni (12).   Il calo

delle iscrizioni si conferma, seppure in misura minore, anche a livello nazionale, dove si

attesta al -8,5% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno.
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4.1.3 Le procedure concorsuali

Nel corso dell'anno 2016, riguardo all’apertura di procedure concorsuali, si sono registrati in

provincia di Teramo 75 fallimenti (contro i 216 del 2015), mentre 11 (contro 26) sono stati i

concordati e gli accordi R. D.

Entrando nel dettaglio  delle forme giuridiche delle imprese fallite troviamo 55 società di

capitali, 11  società di persone, 7  imprese individuali e 2 di  altre forme giuridiche. Tutti i

concordati e gli accordi R.D. hanno riguardato società di capitali (11).  Nel confronto con il

2015  osserviamo che  le  aperture  di  fallimenti sono  scese  percentualmente  sia  a  livello

provinciale che nazionale (rispettivamente -65,3% e -8,7%), così come  i  concordati e gli

accordi R.D. sono diminuiti in provincia del -57,7% e  in Italia del -39,6%. 

Le  attività  maggiormente  colpite  dalle  procedure  concorsuali  sono  state  quelle

manifatturiere (28), seguite dal commercio (18) e dalle costruzioni (11). I concordati e gli

accordi R.D. hanno interessato le costruzioni (8) ed le attività manifatturiere (3).

Relativamente agli scioglimenti e liquidazioni volontarie, sono state 503 le imprese chiuse o

che hanno avviato procedure di chiusura nel corso del 2016. Di queste 270 erano società di

capitali e  197  società  di  persone (36  le  altre  forme  giuridiche).  Nel  complesso  gli

scioglimenti e liquidazioni volontarie scendono in provincia rispetto all'anno precedente del

-11,8%, mentre in Italia crescono del +3,1%.  Il numero di chiusure più elevato afferisce al

settore  del  commercio (94),  seguito  da  costruzioni  e turismo  (70),  dalle  attività

manifatturiere (68) e dai servizi alle imprese (65).

Nel   corso  del   primo trimestre  del  2017 si  sono registrate  in  provincia  di  Teramo 17

aperture di fallimenti (14 società di capitali,  1 società di persone, 1 impresa individuale e 1

di altre forme giuridiche), con una diminuzione del -26,1% rispetto all'analogo trimestre del

2016.  In  Italia  le  aperture  di  fallimenti sono  calate  del  -15,7%.  Si  sono  registrati  nel

trimestre in esame,  n. 2  concordati e  accordi r.d. che hanno interessato una  società di

capitali e una di  persone. I settori maggiormente interessati ai  fallimenti sono stati  quelli
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delle  attività manifatturiere (7), delle  costruzioni  (4), del  servizi alle imprese (3). Hanno

riguarato attività manifatturiere e commercio i 2 concordati e accordi r.d.

Le aperture di scioglimenti e liquidazioni volontarie avviatesi in questo trimestre sono state

in totale 209 (103  società di capitali, 87  società di persone, 19  altre forme giuridiche), il

27,4% in più rispetto allo stesso trimestre dello scorso anno. In ambito nazionale le chiusure

sono cresciute del +2,6%. 

Tra i settori economici primeggiano negativamente il commercio (43), i servizi alle imprese

(36), le  attività manifatturiere (32), il turismo (23) e  le costruzioni (20).
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4.2  Il commercio internazionale

Nel  corso  del  2016 il  commercio  estero  della  provincia  di  Teramo  ha  visto  assestarsi

intorno ai 1.252 milioni di euro (provvisorio) il valore delle esportazioni e ai 725 milioni di

euro circa (provvisorio)  il valore delle importazioni. Rispetto al 2015 le vendite all'estero

sono cresciute, nel confronto dei valori provvisori, del +4,4% (+53 milioni di euro circa in

termini  monetari  assoluti),  mentre  gli  acquisti   scendono  lievemente  di  -0,4% (circa  3

milioni di euro in meno). 

Sul fronte degli acquisti dall’estero  va comunque ricordato che l’Istat imputa le attività di

import alle province nelle quali le merci arrivano e vengono sdoganate e non a quelle cui

sono destinate. Ne consegue la sovrastima del valore degli acquisti dall’estero delle aree

dotate  di  grandi  sovrastrutture  di  trasporto  e  viarie,  quali  porti  ed  aeroporti,  e  la

sottovalutazione di quello delle aree, quali la provincia teramana, meno dotate.

L’analisi delle variazioni percentuali annue, nel periodo 2000-2016, evidenzia che l’export

provinciale ha avuto un andamento altalenante, con un fisiologico rimbalzo dopo il crollo

del 2009 e una tendenza  a  stabilizzarsi negli anni successivi. 

 

Andamento dell'export. Provincia di Teramo
Anni 2000-2016(var. % annue)
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         Fonte: elaborazione CCIAA su dati Istat 

    
  

Fonte:elaborazione  CCIAA su dati Istat 

Esaminando  i  dati  sulle  esportazioni  forniti  dall’Istat,  possiamo  osservare  quelli  che,

secondo  la  divisione  Ateco  2007,  sono  i  capitoli  merceleogici  che  hanno  incrementato

maggiormente la loro quota di valore di vendite. Al primo posto troviamo gli  articoli in

pelle che, crescendo di quasi 30 milioni di euro, segnano un lusinghiero +78,9%. A debita

distanza seguono i prodotti agricoli (+41,2%), i prodotti delle altre industrie manifatturiere

(+34%), i macchinari e altre apparecchiature n.c.a. (+23,9%), le bevande (+20,8%), quindi

gli articoli in gomma e materie plastiche (+16,2%) e i prodotti della metallurgia (+13,0%).

Riportano invece un segno negativo, tra gli altri, i prodotti in metallo (-16,6%), la carta e i

prodotti di carta (-14,2%), ed in misura minore gli autoveicoli (-6,6%), i prodotti tessili (-

5,2%), alimentari (-3,9%), chimici (-3,1%) e mobili (-2,6%). 

Per quanto riguarda le importazioni, crescono nel 2016 quelle dei prodotti chimici (+13%),

dei  prodotti  agricoli (+17,5%) e della  pesca (+47,6%),  scendono quelle  dei  prodotti  in

metallo (-25,7%), della metallurgia (-20,3%) e dei prodotti tessili (-11,0%).
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Anche  i  dati  rilasciati  dall’Istat  che  riguardano  il  primo  trimestre  del  2017  appaiono

confortanti per la provincia di Teramo. Le esportazioni infatti,  con un valore assoluto di

333.515.495,00,  fanno  segnare  un  +8,7%  rispetto  all’analogo  trimestre  del  2016.  Le

importazioni crescono anch’esse del +3,9%.
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4.3  Il mercato del lavoro

Osservando i dati sulle  forze di lavoro rilasciati dall'Istat, riferiti all'anno 2016, rileviamo

per  la  provincia  di  teramo un  calo  degli  occupati.  Questi  infatti,  a  differenza  di  quelli

regionali e nazionali scendono di duemila unità passando da 116mila a 114mila. L’Abruzzo

sale di 6.000 unità (da 479mila a 486mila), grazie soprattutto alla performance di Pescara

(+5.000) unità. A livello nazionale l’aumento è di circa 300mila unità lavorative.

Tornando alla provincia di Teramo notiamo che il calo riguarda principalmente i lavoratori

di sesso maschile, mentre le femmine restano quasi invariate.

Diminuiscono  di  circa  mille  unità  i  disoccupati  nel  territorio  provinciale  passando  dai

15.000  del 2015 ai 14.000 del 2016. Duemila unità in meno in Abruzzo e circa 21.000 in

Italia. 

Riguardo ai tassi di attività osserviamo anche qui un calo in provincia per la fascia 15-64

anni.  Il  tasso  infatti  passa  dal  63,31%  al  62,36%.  Restano  positivi  i  tassi  regionali  e

nazionali (rispettivamente 63,55% e 64,94%).

Il tasso di occupazione (15-64 anni) scende leggermente, passando dal 55,83% del 2015 al

55,37% del 2016. In aumento il dato in Abruzzo (55,73%) e in Italia (57,22%).

In leggero calo, sempre secondo i dati Istat, il tasso di disoccupazione provinciale, il quale

perde uno 0,45%, passando da11,54% a 11,09%. In eguale misura scendono pure i  dati

regionali (12,11%) e nazionali (11,69%).

E’ continuato, anche nel 2016, il calo deciso del ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni

da parte delle imprese del teramano. Dal 2013 il decremento è quantificabile in circa i due

terzi del totale.  Le ore autorizzate in provincia di Teramo sono passate dagli oltre 5 milioni

922 mila del 2015 ai 3 milioni 600 mila del 2016 (-40%). La diminuzione ha riguardato sia

la gestione ordinaria (-7,5%), che la gestione strordinaria (-40%; circa 1,5 milioni di ore

autorizzate in meno). Ancora maggiore la diminuzione per le ore autorizzate per la gestione

in deroga (-62%; circa 700 mila in meno).
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4.4  Il turismo

Dall’analisi  dei  dati  provvisori  sul  turismo in  provincia  di  Teramo nel  corso  del  2016,

gentilmente forniti dalla Regione Abruzzo,  rileviamo che sono state 1.811.619 le presenze

turistiche  negli  esercizi  alberghieri  della  provincia  di  Teramo,  più  del  40%  del  totale

regionale. I turisti italiani hanno rappresentato la stragrande maggioranza con più dell'85%

circa  del  totale.  Gli  arrivi  sono  stati  in  provincia  356.433.  Relativamente  agli  esercizi

complementari, il dato relativo alle presenze, denota come la provincia teramana, grazie alla

vasta offerta balneare sia largamente la più gettonata della regione. Con 1.593.647 presenze

infatti, il territorio teramano supera il 70%  del risultato regionale. Anche la voce degli arrivi

(177.337) mostra una netta preponderanza rispetto alle altre province abruzzesi. La quota

dei turisti stranieri negli esercizi complementari del teramano si aggira intorno al 20% del

totale provinciale.

Il  dato complessivo, tra esercizi alberghieri ed esercizi complementari, mostra 3.405.266

presenze (sostanzialmente invariate rispetto al 2015) e 533.770 arrivi in provincia, in calo

rispetto all’anno precedente. 

Nel  complesso possiamo notare,  nel  raffronto tra  il  2016 e il  2015,  relativamente   alle

strutture ricettive alberghiere,  un calo, sia in termini di arrivi (-4,4%) che, in minor misura,

in termini di presenze (-0,5%). Il decremento ha riguardato solo i turisti italiani (-5,3% e

-1,4%), mentre quelli stranieri sono aumentati rispettivamente del +3,4% (arrivi) e del 5,1%

(presenze). Leggermente migliore l’andamento degli arrivi e delle presenze negli esercizi

complementari. Qui, a fronte di una tenuta sostanziale dei turisti italiani (+0,2% e +0,1%), si

registra un aumento di afflusso da parte degli stranieri che  crescono del +5,5% negli arrivi e

del  +3% nelle  presenze.  La  variazione  complessiva,  rispetto  al  2015,  si  attesta,  per  le

strutture ricettive extra-alberghiere, al +1,1% per gli arrivi e +0,6% per le presenze. 

Sommando  le  presenze  e  gli  arrivi  tra  gli  esercizi  alberghieri  e  quelli  complementari

otteniamo il quadro d’insieme del movimento turistico del 2016 nella provincia di Teramo.

Dati positivi solo per gli stranieri: +4,3% negli arrivi e +4% nelle presenze. I turisti italiani

scendono sia negli arrivi (-3,7%), che nelle presenze (-0,7%). 
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Nel complesso il dato finale, rispetto a quello del 2015, mostra un calo del -2,6% negli arrivi

e una tenuta (0,0%) nelle presenze.

Riguardo  ai  paesi  di  provenienza,  la  maggior  parte  dei  turisti  stranieri  proviene  dalla

Germania (21.914), seguiti a distanza dalla Svizzera (8.655), dalla Repubblica Ceca (8.614),

poi Olanda (5.129), Francia ( 3.697), Belgio (3.794) e Austria (3.259).

I turisti italiani provengono principalmente dal Lazio (112.777), dalla Lombardia (91.445) e

dall’Emilia Romagna (32.554).
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4.5  Il credito

Alla  fine  del  2016  i  depositi  bancari  effettuati  dalla  clientela  residente  in  provincia  di

Teramo  hanno  superato  i  3,44  miliardi  di  euro,  sostanzialmente  in  linea  con  quanto

registrato nel 2015 (+1%).

Il valore totale degli impieghi è stato di circa 4,23 miliardi di euro, quasi il 10% in meno

rispetto  all’anno  precedente,  dato  questo  che  sembra  smentire  la  debole  ripresa  degli

impieghi creditizi del 2015  (+1,7%). 

Le sofferenze bancarie rettificate sono state nel 2016, nella intera regione Abruzzo, pari a

4.267 milioni di euro, contro i 4.847 del 2015 (-12%).

Anche il numero degli affidati è sceso dai 31.518 dello scorso anno ai 30.669 del 2016. 

Per  quanto  riguarda  invece  la  presenza  di  sportelli  bancari  nella  provincia  di  Teramo

osserviamo che, alla fine del 2016, essi erano 162, 5 in meno dell’anno precedente  e ben 29

in meno rispetto al 31 dicembre 2009. 
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